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Una rivoluzione anarchica? 





Ciò cHE ACCADE IN Ispagcna. — Lo ScioPERO 
GENERALE. — Lo SPAVENTO DELLA BOR- 
GHESIA. — LA CENSURA TELEGRAFICA. — 
Successi LUTTUOSI. — ÎL GOVERNO NELLE 
PIÙ SERIE PREOCCUPAZIONI. 
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Che la Spagna sia minacciata dall’immi- 
nenza di una rivoluzione essenzialmente anar- 
chica — che abbia, cioé, di mira l'abolizione 
della proprietà individuale e dell'autorità — 
non osiamo affermarlo. La distanza che ci 
separa da questo paese in preda ad un con- 
tinuo malessere, ad un’incessante agitazione 
dell’elemento operaio, e l'impossibilità in cui 
siamo di esaminare accuratamente l’ambiente, 
di studiare i caratteri principali dell’attuale 
movimeuto proletariano, nonché la moncag- 
gine, la incompletezza, la censura o altera- 
zione delle notizie che in proposito ci giun- 
gono, c'impediscono di formarci un'idea pre- 
cisa, esatta di ciò che passa colà. 

T'uttaVia, se è permesso esprimere un pa- 
rere spremuto dalle nostre particolari con- 
vinzioni, riteniamo il movimento attuale in 
Ispagna, non come una sempliee manifesta- 
zione di malcouteuto, ma come preludio di 
uur rivoluzione cosciente che stà per scop- 
piare, nell'ordine economico e religioso, più 
che nell’ordin» politico, sotto l'impulso del» 
l'elemento anarchico e nient’affatto repubbli- 
cano. 

I repubblicani, che in alcune provincie 
rappresentano una forza predominante di 
ronte agli altri partiti, sono ban lungi dal 
meditare e tanto meno preparare un movi- 
mento nettamente rivoluzionario contro la 
monarchia, convergendo tutte le loro forze 
all'azione parlamentare e non avendo altra 
Speranza © altre idee che quella dell’assalto 
+ +++ platonico di pubblici poteri, 

I socialisti non costituiscono che una mino- 
ranza infima, microscopica, senza forza mo» 
rale, senza prestigio e senza bellicosi entu- 
siasmi — agitantesi impercettibilmente su di 
un terreno purameute elettorale, in opposi- 
zione a qualsiasi tentativa rivoluzionaria. 

Il «carlismo» non é che un fuoco fatuo; 
uno spauracchio inesplicabile, uno spirito 
folletto e nulla più. 

I propulsori dell’agitazione popolare che 
comincia sotto forma di sciopero generale e 
con i caratteri i più violenti, per convertirsi 
iau un moto altamente rivoluzionario contro 
le istituzioni borghesi, vanno ricercati nel 
disagio economico, nell’iuiquità politica, e, 
come conseguenza logica, nella propaganda 
anarchica che ha esteso, in questi ultimi anni 
fa sua sfera d’azione in tutte le regioni, uelie 
clampague come nelle città; e sopratutto 
nella Catalogna. L'ambiente é saturo d'anar- 
chismo; le organizzazioni operaie si muovono 
sotto l'impulso degli anarchici che le hanno 
educate ai principii più elevati di giustizia 
a di ribellione; e il proletariato in generale 
é predisposto ad assecondare con tutte le sue 
forze l'insurrezione. 

Da ciò le preoccupazioni del governo, le 
misure preventive dell’autorità, dell'esercito; 
lo pavento delle classi dominanti e le ap- 
prensioni della stampa, che cerca, invano, 
ridurre alle minime proporzioni l’importanza 
dell’attuale movimento, 

Secondo le notizie laconiche pervenute 
telegraficamente in questi ultimi giorni, lo 
Sciopero Generale, proclamato in vasta scala 
a Barcellona, si estende con rapidità sorpren- 
dente da un capo all’altro della Spagna ed 
incontra l'adesione di tutte le corporazioni 
operaie. In alcune cittadine si sono verificati 
conflitti fra il popolo e la guardia civile. La 
Corte é in istato di perplessità. Partono ed 
ogni istante ordini severi di repressione, di 
misure estreme, e già si considera imminent @ 
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la sospensione delle garanzie costituzionali. 

Tutto ciò é significativo, e non lascia 
dubbio che siamo alla vigiglia di un avve- 
nimento le cui conseguenze sono, per il mo- 
mento, imprevedibili. 

La nostra apprensione é che il popolo non 
ci sembra ancora preparato del tutto ad una 
lotta cosf decisiva ed in istato di poter far 
fronte a tutti gli eventi, con probabilità di 
successo, poiché, per noi, quelle che decidono 
di una vittoria, in questo caso, non sono né 
le grida, né le manifestazioni pubbliche o 
private, né le incitazioni: sono Ze armi. Se 
queste mancano, se mancano i mezzi di pro- 
curarle.... addio! 
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Libero arbitrio e determinismo 
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Ecco qua una vecchia questione che non 
cessa di esser nuova fino a che non sia ri- 
soluta per tutti, vale a dire, fino a che tutti 
non abbiano abbracciata una di queste due 
ipotesi diametralmente opposte fra loro: 
Libero arbitrio, o Irresponsabilità nell'indi- 
viduo rispetto ai suoi atti. 

Molto si é detto e scritto intorno a ciò, e 
molto poco si é compreso. Resta un dubbio 
atroce, un punto oscuro deficiente achiarire, 
o chiarito con difficile evidenza. Intorno a 
detta questione cozzano due opinioni con- 
trarie, due opposte teorie: l'una che am- 
mette l'esistenza del libero arbitrio nell‘in- 
dividuo e lo rende perci6 responsabile dei 
suoi atti di fronte alla società; l'altra che 
esclude il primo e combatte, per un‘opposta 
conseguenza logica la seconda. 

Infatti, o l'individuo agisce per libero ar- 
bitrio, vale a dire per impulso di una vo- 
lontà propria, innata, indipendente da qual. 
siasi influenza esteriore al suo organismo, 
e in questo caso deve essere responsabile 
di ciascuno dei suoi atti, o il libero arbitrio 
non esiste, essendo la volontà dell' indivi. 
duo subordinata all'ambiente esteriore, e in 
questo caso nun pu essere responsabile di 
cié che di bene o di male possa fare, Am. 
messa la prima ipotesi del libero arbitrio € 
della conseguente responsabi.ità, appa:€ 
giustificato, se non nella forma o nella g: a» 
vità, almeno nel suo principio e nella sua 
applicazione il castigo del delitto, come il 
premio delia beneficenza; ammessa la se- 
conda, e rigettata la prima, diviene inutile 
quanto criminosa ogni punizione per qua. 
lunque maleficio, come ogni ricompensa 
per qualsiasi beneficio. 

Come si vede, la questione é importante, 
e merita, ora come sempre, la nostra atten- 
zione. ln essa é in giuoco, se non tutte, una 
gran parte delle i.tituzioni scciali. La ma- 
gistratura, la polizia, le leggi non trovano 
la loro ragion d‘essere né giustificazione 
alcuna che nell'ipotesi fino ad ora predo- 
minante che l'individuo agisce per libero 
arbitrio, che é per cié responsabile delle 
sue azioni e che é giusto punirlo. Una volta 
stabilita l'assurdità di questa ipotesi, e rico. 
nosciuto l‘individuo come un essere che 
agisce, non importa come, solo in forza di 
fattori esteriori, alla cui influenza non può 
sottrarsi, la magistratura, la polizia, le leg- 
gi, i corpi carcerarii, le prigioni con tutti i 
sistemi di repressione antichi e moderni, 
non possono risultare che come un edificio 
mostruoso di orrori e di iniquità sociali 
stabilito su basi fragili artificidse, e condan- 
nato inesorabilmente a sparire. 

n'a 

Ho detto in altri miei articoli che noi 
siamo in pieno errore, che il pregiudizio 
ci circonda come l'aria e diviene anima del 
nostro corpo, forza motrice del nostro es- 
sere. E° il caso di ripeterlo: noi comunichia- 
mo cosi o cosà perché cosi o cosà cammi- 
narono i nostri padri, pensiamo in un dato 
modo perché molti in quel dato modo pen 
sano; accettiamo una teoria, un’ ipotesi, 
una credenza, senza neppur conoscere 
la fisionomia, senza discuterla, senza ren» 
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dersi conto se sia buona o cattiva, utile 
o dannosa, vera o falsa; vi informiamo 
poi tutte le nostre azioni, e seguiamo la 
corrente.... nel cammino difficultoso della 
vita. E‘ perciò che i fanciulli e spesso an- 
cora gli adulti, quando lor domandiamo 
perché credono in Dio, ci rispondono «Per- 
ché credettero i nostri padri»; oppure noi 
vestiamo cosî perché così esige la moda pa- 
rigina, come ci rispondono altri. stra vita per le sensazioni ricevute dall'am- 

Ad un identico spirito d’imitazione o di | biente, al quale resta, malgrado tutto, sem» 
seguacismo incosciente noi dobbiamo l‘i- |pre subordinata e suscettibile di tutte le 
gnoranza colossale in cui vivono i pit ri-!modificazioni. Cost, io avrei la volontà di 
spetto al libero arbitrio ed alla irresponsa-|andare a Pietroburgo per cambiar aria 
bilità dell'individuo Quando qualche crimi- | (fattore antropologico), ma la mancanza di 
nale esce dalla Corte d’Assisi con un peso mezzi pecuniarii (fattore sociale) me lo im 
schiacciante d’anni di reclusione sulle spalle | pedisce. Io avrei volontà o desiderio di an- 
e coll'anima frantumata dal dolore, il pub. | darmene a dormire (fattore antropologico), 
blico non dice: ma era responsabile l'accu | ma una pioggia torrenziale (fattore este- 
sato, fu colpa sua 0 no, di avere agito in tal ' riore) non me lo permette. Voi avete tutte 
modo? No. Si limita a commentare e sofisti. |le buone volonta di essere onesto, di non 
care intorno alle dichiarazioni dei testi, | molestare nessuno, sentite come una forza 
alla gravità o leggerezza del delitto, alla | viva il desiderio di passare per uomo dad: | 
insutficenza o esorbitanza della pena, alla !dene (fattore antropologico), ma le tristi 
reità o innocenza e nulla più. Perché? = | Condizioni economiche in cui vi trovate, la 
Perché vi € un preconcetto, un‘opinione già | possibilità di impossessarvi di una cosa di 
formata in quel pubblico, e che consiste nel cui sentite imperiosa necessità (fattori este- 
ritenere anzitutto che l'individuo o poco o ' riori) v‘inducono ad essere un ladro. Op: 
molto dev’esser castigato per i suoi atti an- | pure, voi sarcte, voi vorrete esser fedele 
tisociali, e che la buona, la vera giustizia | alla moglie, sentite la necessità (fattore an- 
consiste nell‘applicare le pene stabilite dal|tropologico) di non fargli un torto, ma la 
codice in proporzione relativa all’intensità | casualità vi mette per un momento a còne 
del delitto' Se domandiamo poi su che si'tatto con un' altra donna che vi affascina 
basa quel preconcetto o quell’opinione, re-|(fattore esteriore) e vi crea la necessità ir= 
steremo a denti secchi, senza risposta. resistibile di cadergli nelle braccia. Dimo- 

Il libero arbitrio, considerato come una’ doché, voi non realizzarete un atto, buono 0 
forza volitiva inerente all organismo, non ' cattivo che sia, senza il relativo permesso 
esiste. Niente havvi d‘innato in noi: nep |dell'ambiente esteriore. La vostra volontà 
pure una particella infinitesimale di cié che! non eserciterà su di voi che una relativa in- 
componeva il nostro essere appena uscito fluenza, non obbedirete ad essa che nella 
dali‘alvo materno, Il fanciulloche nasce nun' misura che vi sarà conceduta dai fattori 
ha nessuna idea, nessuna volontà; le idee | mesulogici e non avete altra volontà di fare 
si formano in esso e si concretano a misura o disfare una cosa all‘infuora di quella che 
che sviluppano i suoi organi, i suoi sensi, il mondo esteriore vi avra imposta. 
destinati a raccogliere neli‘ambiente este-| .Per conseguenza, non potrete esser re. 
riore le impressioni prodotte dagli oggetti:sponsabile di quel che fate né meritevole di 
e trasportarle al cervello ove restano le! di punizioni o ricompenze. Il libero arbi- 
immagini e si formano le idee. Queste non! trio, colla relativa responsabilità esistereb- 
sono che il risultato diretto delie sensazioni | be solo a condizione che i vostri atti fossero 
esteriori che riceviamo di giorno in giorno, ' determinati unicamente dalla vostra vo- 
di minuto in minuto da tutto ciò che ci cir-|lontà, e che questa fosse nata con voi e ri: 
conda. Tanto é vero che le idee non sono'm:nesse in uno stato d’isolamento assoluto 
innate, che noi non avremmo nessuna idea | e di assoluta indipendenza di fronte alle in. 
del treno, del telegrato, del vapore, della’ fiuenze esteriori. MAé provato, al contrario, 
luce, del ponte, del campo, della casa, ecc.,| che noi siamo in corpo e anima figli del» 
se queste cose non le avessimo vedute.|l'ambiente naturale, che non possiamo vi- 
Inoltre, noi non abbiamo nessuna idea di vere senza obbedire alle esigenze di questo, 
una cosa qualsiasi che non abbiamo veduta, | che non abbiamo una forza volitiva che 
che non abbiamo letta o di cui non abbiamo | non sia creata dalle necessità imposte da 
sentito parlare. Bisogna, in qualche modo! tutto cié che ci circonda e che quest'ultima 
che l'immagine di una cosa sia in qualche | si modifica e si trasforma col modificarsi e 
molo arrivata fino sl nostro cervellc, per-| col trasformarsi continuo dell'ambiente. 
ché possiamo averne un'idea. Un abitante delle regioni tropicali non 

É questa una verità cosi elementare che potrebbe conservare in Russia il medesimo 
se voi domandate ad un cieco nato che idea | ordine d'idee, le medesime volontà, le me- 
tiene di un oggetto qualsiasi, vi riderà in|desime tendenze. Cambiato clima, prove- 


lontà—l‘una dice di fare, l'altra di mon fare 
una data cosa, una data azione. 

Il fattore antropologico, che é ben lungi 
dall‘esser libero, esiste e non possiamo ne- 
garlo, In sostanza esso non é che la risul- 
tanza definitiva dell'azione incessante del 
mondo esteriore sul nostro organismo, vale 
a dire la vo/ontd creata dalle idee che ab» 
biamo potuto formarci nel corso della no- 





fac.ia, come pure vi rider in faccia un|rebbe altre senzazioni, altre necessità, altro 
sordu di nascita a cui domandaste che co |sistema di vita, e subirebbe una grande 
s'é il suono. Le idee adunque si formano | trasformazione nel fisico come nel morale, 
n:l corso della vita, per mezzo delle sensa |Lo stesso si verificherebbe in un russo che 
zioni che il movimento delle cose ci fa su-|andasse ad abitare in Abissinia o in altre 
bire. Queste idee originano la volonta. Sic- | ardenti regioni dell'Africa, 

come l'idea di una cosa implica coscienza| Illibero arbitrio non esiste, perché non 
di questa cosa, cosi quando noi abbiamo |esistonoidee innate, o innate tendenze. Noi 
l’idea del fuoco, sappiamo pure che questo non siamo nati, per esempio, coli’intenzione 
brucia ed abbiamo la volontà di non toc-|ocolla volonta di viaggiare in treno o in 
carlo colle dita, L'idea che abbiamo di una ' automobile. Questa intenzione, anzipiù an- 
bestia feroce ci fa sapere che questa morde | cora questa necessità si é manifestata in 
ed abbiamo perciò la volontà di prendere noi posteriormente all'invenzione dell’uno 
tutte le precauzioni quando non possiamo'e del!’altro. Lo abbiamo veduto correre con 


‘fare a meno di avvicinarla. La volontà una grande rapidità, ed abbiamo sentito il 


creata, dalle idee, dalla coscienza delle cose | des:derio di risparmiare con quello un po' 
della vita reale o artificiale, é soggetta a' di fatica alle gambe. 

mille modificazioni, a mille deviazioni, e| Visonoé vero, delle anomalie innate nel 
non resta mai nel corso della vita o di po-|nostro cervello, delle perturbazioni organi. 
chi anni, sempre integralmente la stessa. che ricevute atavicamente e che si possono 
Mille fattori sociali, mille cause esteriori. | considerare come fattori antropologici che 
che agiscono sulla nostra volontà preesi- molto possono sul movimento generale del 
stente con una invincibile potenzialità, la nostro organismo. i 
dirigono ora a destra, ora a sinistra, o la Ma essi non agiscono da soli; hanno 
immergono talvolta in uno stato momen- bisogno di trovare il modo‘di poter funzio» 
taneo d‘indecisione durante il quale ci sem- nare, delle condizioni favorevoli per poter 
bra subire l'influenza di due opposte vo- dispiegare tuta o parte della loro potenzia. 
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lità nel piccolo mondo in cui sono circo- 
scritti, Ora questo modo e queste condizioni 
6 il mondo esteriore che pudo non può pre- 
sentarli. Un criminale nato, messo in con- 
dizione da non aver bisogno di niente per 
vivere pacificamente non manifesterila sua 
criminalità. I germi della delinquenza che 
sonnecchiano o stanno bene svegli in tutti 
i cervelli non sviluppano che quando le 
condizioni dell’ambietite esteriore (miseria, 
prostituzione, . ignoranza, analfabetismo, 
autorità, ecc., ecc.) permettino e facilitino 
il foro svilappo. Vi sono stati dei- crimi- 
nali‘ natirche-si son mantenuti onesti, in- 
nocui, fino ad un'età avanzatissima. Perche? 
Perché fino allora non incontrarono un 
mobile che li sospingesse a delinquere. 
Tutt'‘ad un tratto poi. e forse quando mono 
se l'aspettavano, una causa impreveduta, 
repentina, urtò bruscamente nell' angolo 
suscettibile del loro sistema nervoso, e si 
manifest6 unò scatto convulsivo. 

Che fu? — Un delitto. Di chi la colpa? 


Dell’individuo? No. 
Malthus. 
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Chi di ferro uccide... di ferro muore! 


E morî, l’infame monarca, il degno ram- 
pollo della stirpe sabauda— stirpe infernale 
di massacratori e di ladroni, 

Mosi sotto i colpi secchi e misurati del 
gagliardo tessitore di.Prato, deli’oscuro sul- 
dato dell’esercito rivoluzionario, dell’eroico 
vendicatore di plebi immiserite ed oppresse. 
Mori, come un tiranno muore, sotto il terro 
della giustizia popolare. La sua memoria 
giace sotto il peso della pubblica esecra 
zione. La sua storia é storia di sangue, di 
terrore, di lutto. Le sue vittime, che si con. 
tano a migliaia, sorgono, colle braccia in- 
sanguinate, dagli abissi della morte — testi- 
monieterni delle sue raccapiiccianti atrocità 

Su per le balze insidiose e per le spaven- 

tevoli gole dell’ardente Etiopia, biancheg- 
giano tuttora le ossa insepolte dei figli del 
popolo ausonio, massacrati a migliaia per 
le sue criminose ambizioni di conquista e 
di rapina. Dalla infelice terra dei vespri, 
inutilmente sottratta alla dominazione bor- 
bonica, si leva cupo e straziante il grido 
delle popolazioni agricole regalmente mi- 
tragliate in nome della dinastia dei Savoia, 
e per le vie popolose dell’industriosa M:lano 
brulicano -— processione macabra e rattri- 
stante — le madri abbrunate, che singhioz- 
zano ancora sulla sorte dei propri figli, vie 
gliaccamente trucidati sulla soglia delle 
proprie case dai soldati di Umberto! 
‘ L'ombra irata e minacciosa del povero 
Lobbia, misteriosamente assassinato a Fi- 
renze per ordine del re buono e leale, in se» 
guito ad intrighi amorosi colla simpatica 
Margherita, perseguita nei profondi silenzii 
l’ombra perfida e truce del mostro coronato, 
mentre dal manicomio criminale di Monte- 
lupo Fiorentino urla ed impreca sulle ce- 
neri dell’infame monarca, l'anima teriibil» 
mente angosciata di un povero pazzo — 
Giovanni Passanante!— a cui fanno eco 
melanconico le moltitudini gementi nelle 
cleache pestilenziali del domicilo coatto. 

Umberto I non fu sovrano che nell’ini- 
quità; non ebbe per il suo popolo che regie 
manette e piombo naziunale. Fu feroce 
quanto codardo. Chiuso ad ogni sentimento 
di pietà e di perdono, indiffererte alle mi 
serie nazionali, orgoglioso, gesuita, cinicae 


mente turpe, ladro, protettore di ladri, di 
ministri eplorati, di deputati assassini, 


corriva a tutte le imprese disastrose, prota- 
gonista in tutti gli scandali, autore di tutti i 
massacri, di tutte le atrocità, di tutte le pi 
grandi vergogne che elevarono l’Italia al 
più alto grado di umiliazione e di ignomi. 
nia, questo furfante coronato si allontana 
di molto dal tipo medio dei regnanti per 
accostarsi e identificarsi alle celebri mo- 
struosità di Caligola, Silla, Nerone, Tor. 
quemada, Alessandro De Medici, con i quali 
ha comune l'iniquità delle opere, l’igno 
minia della Storia e l’esecrazione dei popoli. 

Sulla sua memoria non piangono che la 
mafia e la camorra del mondo ufficiale: mo- 
«marchi, principi, ministri, baroni, ecc. — 
tutto il fior fiore della borghesia dominante. 
1 popoli della terra, in questo giorno che 
.segn6 la caduta del pit imbecille dei re, del 
più odioso fra i tiranni, non possono che 
intuonare un canto elegetico al giovane 
| ‘eroe, all’anarchico ardimentoso che gli 

.sgherri di Vittorio Emai uele III strangola- 
rono nell’ergastolo di S. Stefano. 

Quando: le moltitudini oppresse non han- 
Ro il coraggio civile di spezzare le catene 
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de la schiavità sul grugno sporco dei de- 
spoti, debbono almeno esser comprese di 
ammirazione e di riverenza per l'anonimo 
rivoluzionario che si leva al disopra della 
codardia collettiva, che si lancia in avanti, 
risoluto, fiero, tremendo, implacabile come 


ia Nemesi deli’antica mitologia, e colpisce 


in pieno petto la belva umana, dando al 
mondo l'esempio di una rara virti e di un 
più raro eroismo. 

Gaetano Bresci non ucci e un suo simile; 
uccise un birbante, un felino assetato di 
sangue; non uccise codardamente, perché 
togliendola, offri la propria vita alla causa 
degli oppressi: non soppresse il tiranno per 
sostituirlo, ma per liberare il popolo dalla 
sua tirannide, rer suscitare in esso senti- 
menti d‘odio e di ribellione contro ogni 
forma di sfruttamento e di schiavitù. 

Fra que.ti due personaggi scompari dalla 
scena del mono, passo un abisso; nulla li 
accomuna o li avvicina; nelle opere, come 
nei sentimenti, l'uno € il persecutore del- 
l‘altro. Umberto I fu re, Gaetano Bresci fu 
suddito; 11 primo fu un brigante, il secondo 
un onesto lavoratore; il monarca concuicò 
diritti, confisc6 libertà, provocò ecatombi, 
ridusse il popolo al più abbietto stato di 
miseria e di vassallaggio; il tessitore rivo» 
luzionario lot:6 per la libertà, proclamò 
l‘'intangibilità dei diritti, condannò le car 
neficine, difese il popolo e sacrificé per 
questo la vita. 

Umberto visse di sangue e di rapina; 
Bresci, di lavoro e di amore; Umbcrto non 
conobbe che orgie e iripudii; B'e ci, non 
conobbe che miserie e disperazione: Luco 
fu bolva in f-tto di ferocia; l‘altro si distinse 
nella pietà. Questi merita l'apoteosi, quegli 
l‘onta perenne dei posteri. 

O. Ristori. 


La verita per l'utilità 





Nella vita sociale, tutti gl’ individui 
debbono lavorare. La distinzione delle 
varie professioni non indica che vi sieno 
lavori divini, superiori o inferiori. Dinan- 
zi alla comunità debbono essere uguali 
l'investigatore delle scienze e il cuoco — 
quantunque ciò possa ripugnare a coloro 
che, ritenendosi superiori a tutti, vorreb- 
bero deificare la propria personalità. 

Ogni azione, ogni opra che si riflette 
sulla società, non é che una divisione di 
lavoro. Ed ogni opra, che suppone un 
lavoro qualsiasi, non può perder di vista 
l'utilità. Con questa considerazione pos- 
siamo affermare che fu ed é assurdo pre- 
tendere che i filosofi divinizzassero la 
loro professione fino a permettersi di sta- 
bilire una metafisica anti utilitaria, iso- 
lata da tutto quanto é e fu, antiscientifica. 
Uscir fuora dalla realità delle cose, giun- 
gere ad esser filosofo — un qualcosa di 
superumano — cercare l’ orientamento 
nella disorientazione, pensare per il solo 





gusto di pensare, partori fino ad oggi, la 


super-umanizzazione di un manipolo di 
persone che si permisero il lusso raffinato 
di essere inutili colla loro sapienza, illu- 
dendosi, al contrario, di essere gli uomini 
che onorarono l'epoca in cui vissero. 

Si disse loro che ponessero in applica- 
zione la loro sapienza, dalla logica strana 
che li caratterizzava alla metafisica irra- 
zionale di cui andavano orgogliosi, e gli 
amanti del sommo sapere si indignavano: 
«Voi che vivete unicamente per l’utile, 
siete dei miserabili. .. La verità si deve 
cercare nient'altro che per la verità me- 
desima, senza fini diversi ». La risposta, 
d’altro lato, non può esser più semplice: 
coloro che vanno in cerca della verità 
rappresentano una divisione del lavoro; 
per ciò, detto lavoro non può avere altro 
fine che l’utilità. Risposta semplice, ma 
formidabile, dinanzi alla quale le arguzie 
di replica soccombono, ed é inutile ogni 
e qualunque ostinazione. 

Per noi, ha moltissimo valore il prin- 
cipio della verità per l'utilità, Il fine che 
ci proponiamo é talmente obbiettivo che 
rende impossibile ogni deviazione di cri- 
terio. Dall’investigatore contemporaneo, 
la società riceve, non solo l'orgoglio di 


possedere un uomo coltissimo e sapiente, 
ma anche l’utiiità che scaturisce dalle 


opere sue, per le applicazionî e gli adat- 
tamenti che si effettuano, 


Bisogna disingannarsi completamente; 
noi non acquistiamo un conoscimento 
nuovo la cui acquisizione non si riffettà; 
per minimamente che sia, sulla comunità. 
Come negare che ogni concezione /@8pe- 
rimentale, sorgendo da .un terremo pura- 
mente speculativo, non possa estere su- 
scettibile di applicazione; di adattamento» 
e per conseguenza di utilità? 

Se talvolta si acquistò la verità per la 
verità, mai, come oggi — epoca di deter- 


minismo, di prosa impura, se volete, ma . 


di soddisfazioni collettive — ci si affaticò 
tanto per ricercare l’ utile nella verità. 
La verità di oggi non divinizza; ma 
quaudo vediamo questi onorati individui 
che riducono la filoséfia alle oneste pro- 
porzioni dell’ utilità, diamo loro il gran 
tributo di una stima cosciente che vale 
indubbiamente molto più delle adorazioni 
mistiche del passato verso i pasquali di 
tutti i tempi. 

Anzi tutto, tengasi per inteso che io 
son ben lungi dal pensare, come pensano 
alcuni, che la utilità sia un'idea autentica 
della verità, o viceversa. Quando accetto 
la verità per la verità, ho accettato la 
verità per l'utilità, e sempre l’utilità per 
l'uomo. Altra maniera d'essere implica 
netta, imperdonabile ignoranza. Una ve- 
rità che non sia utile, é e non può essere 
che menzogna. 

Quando del lavoro del sapere si fece 
una distrazione di Dio, trincerandosi die- 
tro la verità per la verità, si diede la men- 
zogna per verità e questa per quella. Fat- 
te le debite eccezioni, tale fu la filosofia 
preterita. Si cercò tutto, meno il più ne- 
cessario: la felicità umana. Che inezia 
sembrerà loro questa nostra ossessione 
nel ricercare il mezzo di render felice 
l'umanità gemebonda! Oh! no, non so 
perché negarlo: coloro che, scevri di 
ostinatezze pregiudichevoli, studiano la 
storia, dai suoi primordi ad oggi, non 
potranno fare a meno di confessare che 
non passò un’ora nei secoli senza che non 
si pensasse ad espellere la vita per la 
finestra di ogni poro. Oh, tempi idioti e 
criminali! 

Fattore apprezzabile di grand’energia 
sociale, predominò molto nelle epoche 
preterite, l’apriorismo della disorienta- 
zione per l'orientamento. Malgrado l’ele- 
vato criterio con cui si praticò tale strano 
principio, questo non cessò di essere un 
ostacolo perché l’individuo, completa» 
mente disorientato, si affondasse in mise- 
rabili errori, navigando in un libertinag»- 
gio di direzioni stupidamente tristi. Da 
ciò la varietà di concezioni filosofiche, 
politiche e sociali. 

No, non bisogna mentire: disorientare 
equivale andare a casaccio, inconscia- 
mente dove il caso ci mena, e non dove 
si vuole o si deve andare. Disorientare 
vuol dire nutrirsi, possibilmente, in S. 
Tommaso prima, in Platone poi, in Bos- 
suet in seguito, ed in ultimo in un qua- 
lunque Cousin, più o meno mediocre. E 
tutto questo perché, a capo di trent'anni 
di studio, venga un imberbe, ben orien- 
tato, a dare una lezione sulla volontà e il 
libero arbitrio — lezione maestra pronun- 
ziata da una bocca che non sci.niotteggiò 
giammai né S.Tommaso, né alcun Bossuet, 
preterito conosciutissimo. 

La vita esige la minor perdita possibile 
di tempo nella acquisizione della verità 
affinché possiamo dedicarlo quasi per 
intiero ad applicarla — la verità nella 
vita, giacché, alla fin dei conti, quel che 
si cerca sotto una od altra modalità intel- 
ligentemente orientata, é il massimum del 
piacere ottenibile. E in presenza dei tanti 
che subiamo le conseguenze, economiche 
e morali, dei disorientati orientatori di 
‘ieri, necessitano amatori onesti, settarii 
della esistenza, che impongano la giusti» 
zia a costo d’incendiare S. Agostino ed 
altri nella persona dei loro libri—ciòé che 
sarebbe, d’altra parte, cosa impressio- 
nante per molti patologi della filosofia, i 
quali resterebbero condannati a non po- 
ter determinare con esattezza l’anomalia 
morbosa di una setta scomparsa su di un 
gagliardo auto da fé. 

FeLix B. BasteRRA. 
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i DAHEAI POVBRI IL SUPRA FIA: 


e 


É fbagto il motto ripetuto tante Galle 
da' quis settari, vestiti di nero ‘come. la 
loro costienzayiche dicono di essere ministri 
di un Dio e che‘în realtà non sotio che vili 
inquisîtori: é proprio questo un motto del- 
l’evangelo, filo principale con cui hanno 
tessuto la loro rete d’inganni. Ed ora. ne 
vediamo lo svolgimento ed il risultato. 

Noi abbiamo conosciuto un essere inutile, 
il papa, il capo di questa abbomisevole 
razza, che pacificamente seduto sul suo 
seggiolone; riescexad ammucchiare tanti: mi- 
lioni senz’altra f:tica che di stendere la pan- 
tofola affinché degli insensati glie la bacino. 
É dunque lui il povero al quale bisogna 
dare ciò che ci avanza, é il papa che bisogna 
alleviare dalle dolorose sofferenze d’una or- 
rida prigionia, volontaria, in un palazzo di 


undicimila stanze, circondato da una quan- - 


tità di fannulloni che non pensano che al 
loro interesse ed a riunire un capitale tolto 
con inganno al povero popolo del quale 
non odono ‘i gridi di fime, del quale non 
vedono le sotterenze, di cui sì ridono perché 
hanno trovato il modo d’ingannarlo, 

Ed a sua santità niente avanzava dei tanti 
milioni per dare ad altri poveri? Nelle Puglie: 
si moriva di fame, ma egli faceva il sordo; 

o nelle sue idee tanto “nobil” non arrivava 
a concepire il vangelo da lui stesso fatto 
spiegare? Ed anche negli ultimi. tempi 
quinio sapeva certamente d'aver vissuto 
ga troppo inutilmente, quando era sicuro 
di non averne più bisogno di tanto oro, non 
ha saputo lasciarlo per opere di beneficeriza, 
ma bensi a quattro fannulloni della sua 
f m'glia, già da tanto tempo ingrassati. 

Quando, anni or sono, chiedevano del 
denaro per l'obolo di S. Pietro, la maestra 
di uno dei coliegi di questa città aveva sta- 
bilito che tutte le ragazze della scuola do- 
\essero portare 30 centavos pel suddetto 
oboio: una ragazzina, figlia di un povero 
carbonaio, che non poté contribuire coi 30 
ctvs. non fu ammessa in classe. 

É carità questa, od é infamia? 

E noi lascieremo passare queste azioni 
cos pacificamente, lascieremo che questi 
malvagi seguitino nel loro agire vigliacco? 
No; chi ha un cuore che palpita per un'idea 
che s'innalza ad disopra di questo fango, 
non deve permetterlo. 

Si, é duopo che questa malvagia genia 
sparisca dalla terra, bisogna eliminare dalla 
società questi parassiti che colla benda del- 
l'ignoranza coprono gli occhi del popolo 
eflisché non veda le infamie da loro stessi 
commesse, 

Oh! verrà l'ora in cui queste macchie 
nere spariranno, e noi ne aflretteremo ìl 
momento combattendoli accanitamente co- 
m: loro ci hanno combattuto. 


DANTE. 
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Borghesia magra 
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Nello sfacelo di questa ignobile baracca, 
che é la moderna società, nella lotta quo- 
tidiana che infierisce fra gli uomini, presi 
tutti da una strana febbre di antropofagia 
civile, le due classi che si contendono l’im- 
pero del mondo si delineano ogni giorno 
sempre pi nettamente, assorbendo ognuna. 
quella parte di elemento’ medio nel cuale: 
si fondono, temperandosi gli eccessi che 
rendono impossibili sf l'una che l’altra. 

Tra le due forze potenti e contrarie. tra 
il capitalismo da una parte che fatto forte 
dalla soggezzione secolare in cui tiene, e 
vorrebbe tenere, la parte più eletta dell’u- 
muanità, ed il proletariato che, conscio dei 
suoi diritti sacrosanti, cerca di conquistare 
coraggiosamente nel mondo il posto a cui 
dà diritto la sua importanza, la borghesia 
magra, formata di gente che uscita dalle 
file del popolo con pochi mezzi tende al- 
l’alto, originata dal capitalismo ne é rese 
pinta per la sua insufficienza a sopravvi- 
vere nella lotta di selezione, in questo dee 
linearsi di classi, trovasi a disagio .e si vede 
respinta verso il basso della scala sociale 
e costretta ad ingrossare, a malincuore, la 
numerosa falange dei diseredati. 

Ma essa non sa adattarsi a sparire cosf 
miseramente nel buio fondo in cui si agita, 


come in una bolgia infernale, quella parte 


dell'umanità che per la sua importanza me- 
riterebbe tutt‘altra considerazione: e nello 
sforzo perenne di tenersi in piedi, mentre li 
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L'AVVENIRE 





‘pugno, ferreo dei forti, dell'oggi vuole, pro: 
strarla.ud ogni costo. quanto strazio, quante 
lagrime;quanta ‘miseriali.... i 

Non avete pen-ato: mai alla condizione 
infelicissima di tantà gente che nata in una 
relativa agiatezza ed abituata a vivere be- 
nino, nella concorrenza che le fa spietata- 
mente il capitale, é costretta a. rinunziare 


alle proprie abitudini ed ai proprii ideali? . | 


Ed ogni giorno che passa é una rinunzia 
alle dolci illusioni. che. hanno resa meno 
penosa l’esistenza; ogni giotno che passa. 
€ una speranza che cade; é un sogno che 
si:spezza allo scoglio della cruda realtà. 

Almeno la gente che é nata nella miseria, 
col cervello ottenebrato dalla ignoranza 
non ha l’elevatezza di ‘paragonare l'infeli- 
cità del suo stato con la felicità dei gau- 
denti e non sente io stimolo di un. benese 
sereche non conosce; ma un povero diavolo 
che, nato:in-una buona posizione, educato, 
istruito anche, si vede impossibilitato .a 
taggiungere gli ideali che i libri gli han 
fatto nascere nell’auimo, e; mentre guada- 
gna meno di un operaio manuale, é co- 


stretto dalle esigenze. convenzionali della . 


società a dissimulare la sua povertà e a far 
mostra diun’agiatezza che non ha — un 
povero diavolo che dopo averchi sa quanto 
sudato per raggiungere una. posizioncella 
ad un tratto si vede, con la concorrenza del 
pit forte, respinto a valle, per ricominciare 
novello Sisifo della leggenda, l'erta degli 
affanni e della miseria — questo pove- 
ro: diavolo -é molto, ‘molto ‘pit infelice 
del povero che nasce-nell’abbruttimento e 
vi muore senza che nell’anima'gli penetri 
mai il raggio di un nuovo desiderio, di. un 
nuovo ideale, } 

Fino a quarido la lotta tra il capitalismo 
6 stata meno feroce, e la miseria meno sene. 
sibile, la magra borghesia vivacchiando 
alla meglio si é potuta mantenere in uno 
stato tollerabile; ma ora che le forze che si 
‘ contendono la vita si personificano di;tin- 
tamente, e ad un polo del mondo si raccol- 
gono i pochi che han. la forza dell'oro. e 


all‘altro i molti che han la forza del diritto, ‘ 


la magra borghesia respinta e prostrata si 
confonde col gran numero dei diseredati 
ed ingrossa la falange di quelli che son de- 
stinati a trionfare domani.. 


Fon dl Ann la cina mole 
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Qual'é dunque la posizione che occupa 
l’Anarchia nel gran movimento intellettuale 
del dicianovesivo secolo? 

La risposta a questa questione si delineò 
gia in quanto fu detto negli articoli prece- 
denti. L'Anarchia é una concezione deli’u- 
niverso, basata su di una interpretazione 
meccanica dei fenomeni (1), che abbraccia 
tutta la natura — compresovi la vita delle 
sozietà umane, nonché i loru pribeni éco- 
nomici, politici e morali. Il suo metodo é 
quello delle scienze naturali; e con questo 
metodo, ogni conclusione scientifica deve 
esser verificata. La:sua tendenza é di fon- 
dare una filosofia sintetica che comprenda 
tutti i fatti della natura — non eccettuata 
la vita delle società — senza cadere però, 
negli errori in cui caddero Compte e Spén- 
cer, per le ragioni già indicate (2). 

È evidente ché l’Anarchia,, appunto per 
ciò, deve necessariamente dare, atutti i que- 
siti presentati dalla vita moderaa; altre ri- 
sposte, e préndere un'attitudine ben diversa 
da quella di tutti i parciti po'itici e fino. ad 
umcerto punto i partiti socialisti, che non si 


sono separati ancora dalle vecchie astrazioni ‘ 


metafisiche.’ i 


Indubbiamente, .l’elaborazione di. una. 
completa concezione meccanica della Natura : 


e delle società umane é appena iniziata nella 
sua parte' sociologica che conduce la vita è 
l'evoluzione delle società. Ci6 nondimeno, 
il poco che é stato fatto porta gia — alcune 
volte incoscientemente—il carattere che ab- 
biamo indicato... Nella fisolofia. del diritto, 
nella teoria della morale, dell'economia po- 
litica e nello studio della storia dei popoli, 
come'delle istituzioni, l’anarchismo ha già 
provato che non può contentarsi di conclu- 
sioni metafisiche, e che cerca di dare alle 
sue Conclisioni un fondamento naturalista. 

Esso si rifiuta di lasciarsi imporre la me- 
tafisica di Hegel, di Schelling e di Kant, 


dai commentatori del diritto romano o del’ 
diritto canonico,, dai, sapienti. professori del 





su tutte le questioni sollevate in questi do- 
minii, basandosi su un insieme di lavori 
fatti durante questi ultimi trenta d quaranta 
anni dal punto di vista del naturalista. 

Nel modo stesso che le concezioni meta- 


dpiohe sullo, Spirito; Universale; la Forza. 


reatrice della. Natura, - l’Attrazione amo- 
rosa della Materia;.e la Ragion d'Essere, 
suli’Inconoscibile; sull'Unanità compresa nei 
sensi di un'essere inspirato dal Soffio dello 
Spirito, e cosî di seguito —nello stesso modo, 


dico, che queste concezioni sono abbando- 


nate oggi dalla filosofia. materialistica (mec- 


canica o cinetica), e che gli embrioni di ge-. 


neralizzazione nascosti dietro a queste pa- 
role son tradotti nel linguaggio concreto dei 
fatti, — cosi tentiamo fare anche noi. allor- 
ché passiamo in esame i fatti. della vita so - 
ciale. af 

Quando i metsfisici; vogliono persuadere 
il naturalista che la vita ‘intellettuale e pas- 
sionale dell’uomo si estrinseca secondo delle 
leggi immanenti dello Spirito, il naturalista 


scrolla le spalle e continua il suo studio pa-. 


ziente dei fenomeni della vita, dell’intelli- 
genza, delle passioni, onde provare come 
tutti possono essere ridotti a dei fenomeni 
fisici e chimici Cerca di scuoprire; afferrare 
le loro leggi naturali. 

Parimenti, quando si dice a un anarchico 
che secondo Hegel, ogni evoluzione rappre- 
senta una tesi, una antitesi e una sintesi, op- 
pure che // Diritto ha per iscopo l'installa- 


zione della giustizia che rappresenta la.se- 


stanzalizzazione materiale dell' Tdea Suprema, 
o gli si domanda quale sia, secondo lui, lo 
Scopo della Vita, l'anarchico pure alza le 
spalle e si domanda: Com°’e possibile che, 
in mezzo all'espansione attuale delle scienze 
naturali, vi sieno ancora degli antichi che 
continuano a credere in queste parole? delle 
genti che paglano ancora il linguaggio del- 
l'uomo primitivo allorché antropomorfizzava 
la Natura, rappresentandosela come qual- 
che cosa governata da degli esseri in appa- 
renze umane? 

Gii anarchici non si lasciano imporre 
dalle parole sonore, sapendo come esse ser- 
vino sempre a cuoprire, sia l’ignoranza - - 
vale a dire l’investigazione incompiuta—sia, 
quel che é peggio ancora, la superstizione. 
E perci6 che, quando si parla loro questo 
linguzggio, passzno oltre, serza soffermar- 
visi, e continuano, e continuano il loro stu - 
dio delle concezioni sociali. e delle. js:itu- 
zioni del passato e del presente, seguendo il 
metodo naturalista. E resulta loro, eviden- 
temente, che lò sviluppo della vita delle so- 
cietà €, in realtà, infinitamente più com- 
plesso (e ben più interessante per uno scopo 
pratico) di quel che possa sembrarci, giudi- 
candolo da queste f.rmule, 

i i n° 

Recentemente, abbiamo udito parlare, e 
molto, del metodo dialettico che i social- 
democratici ci raccomandano ‘per elaborare 
l'ideale socialista. Noi non riconosciamo af- 
fatto questo metodo, come del resto non lo 
riconosce nessuno delle scienz= naturali. Al 
naturalista moderno, questo metodo dialettico 
ricorda qualche cosa di molto antico — di 
vissuto ed obbliato, fortunatamente, da mol - 
to tempo dalle scienze. Nessuna delle sco- 
perte del diciannovesimo secolo — in mec- 
canica, in astronomia, in fisica, in chimica, 
in biologia, in psicologia, in antropologia — 
é stata fatta col metodo dialettico. Tutte 
son figlie del metodo induttivo — deduttivo 


— il solo metodo scientifico. É poiché i‘uo-. 


mo é una parte della Natura, poiché la sua 
vita personale e societaria, é pure un feno- 
meno della Natura + come lo sviluppo: di 
un fiore o l'evoluzione della vita in società 
presso le formichee le api, + non havvi 
dunque ragione perché, passando dal fiore 
all'uomo, o da un villaggio di castori ad una 


città umana, abbandoniamo, il metodo che 


fino a qui ci ha meravigliosamente servito 


per cercarne. un altro neil'arsenale della me-- 


tefisica, 


Il metodo induttivo-deduttivo che impie- 
ghiamo nelle scienze naturali ha cosi ben 


provato la sua potenza, che il diciannove-. 


simo secolo ha potuto far. progredire. la 
scienza nei suoi :cento anni più di quel che 
ella rion abbia progredito anteriormente in 
duemila. E allorché s’incomincia (nella se: 
conda meta del secolo). ad applicato allo 
studio delle società umane, non fu possibile 
— in nessuna parte. trovare una ragio e 





Diritto di Stato, 0 dall'economia politica. dei::| qualsiasi per:rigettarlo ‘e ritornare ‘alla sco- 


quetafisici — @ cerca rendersi conto esatto:' lastica medioevale risuscitata da. Hegeli 





Havvi di;pit. Quando degli scienziati, na- 
turalisti, pagando un tributo alla loro edu- 
cazione borghese; e nella pretesa di basarsi 
sul metodo scientifico del darwinismo, vol- 
lero, insegnarci:  Schiacciate chiunque é 
più debole di voi: tale é la legge della na- 
tura!” — ci fu molto facile provare, col 
metodo scientifico, che questi scienziati 
erano fuori di careggiata: che una simile 
legge non esiste; che la natura c'insegna 
ben altra cosa; e che le loro conclusioni 
non avevano nulla di scientifico. Lo stesso 
possiamo dire rispetto all’atfermazione colla 


quale volevano farci credere che la disugua-. 


glianza deile fortune cra una legge di natura, 
e che lo sfruttamento capitalistico rappre- 
sentava la forma più. vantaggiosa di orga- 
nizzazione societaria. E’ precisamente l’ap- 
plicazione ai fatti economici del metodo 
delle scienze naturali che ci permette di 
provare che le qui chamate /eggi delle 
scienze sociali borghesi — compresovi. l’e- 
conomia politica attuale — non sono affatto 
delle leggi, ma deile semplici supposizioni, 
o.meglio, delle aflermazioni che mai si € 


‘ tentato di verificare. 


Aggiungiamo ancora una parola. La ri- 
cerca scientifica non é fruttuosa che a con- 
dizione d'avere uno scopo determinato: d'es- 
sere intrapresa. all'intento di trovare una 
risposta ad un quesito netto, ben posto. Ei 
ogni investigazione é tanto pit fruttuosa che 
si vedono meglio le relazioni che esistono 
fra il quesito che si presenta e le linee fon- 
damentali della nostra concezione generale 
e più facile € la soluzione. 

Ebbene! Il quesito che si pone l’Anar- 
chia potrebbe. essere espresso come. segue: 
Quali forme societarie garantiscono il meglio, 


.in tali date società, e per estensione, nell‘u 


manità in generale — la più grande forma 
di felicità e, per conseguenza, la più grande 
sorgente di vitalità? — © Quali forme di 
società permettono © facilitano meglio a 
questa somma di felicità d’'ingraudire e svi. 
lupparsi in quantita e in qualità, — vale a 
dire permettono alla felicita di divenire più 
completa e variata ?."” (Ciò che, sia detto 
alla sfuggi*a, ci da ‘pure la formula del pro- 


gresso). Il desiderio d'aiutare l'evoluzione in 
‘ questa direzione determina l’attività sociale, 


scient:fica, artistica, ecc. dell’anarchico. 


P. KROPOTKINE 
(1) Sarebbe stato meglio dir cinetica; ma questa espres- 
sione é più oscura, perché meno conosciuta. | 
(2) Indicate — s‘intende — negli articoli precedenti che 
ci duole non poter riprodurli perché non li abbiamo, 





Deismo yp Materialismo 


VESTI 





E il titolo di un nuovo opuscolo, scritto în 
castigliano che uscirà fra breve. Ne é autore 


‘il compagno Oreste Ristori. In detto cpu- 


scolo sono studiate l'origine e l'analogia delle 
religioni contemporanee, comparate a quelle 
primitive L'idea di Dio, di una forza so- 
prannaturale, di un essere incorporeo, imma- 
teriale, vi é dimostrata non semp'icemente as- 
surda, ma assolutamente inconcepibile di fronte 
all'eternità e plenitudine della materia, in 
incessante movimento di trasformazione. 

E* infine un opuscolo che vale la pena di 
raccomaudarne la lettura ai compagni tutti 
ed agli studiosi in generale. 


Gli editori a fine di riunire fondi per 
detta pubblicazione, hanno messo in cir- 
colazione varie liste di sottoscrizione. 

I gruppi o compagni che desiderino 
ottenerne qualcuna possono rivolgersi al- 
l'indirizzo del nostro giornale. 


PENSIERI 


A piena bocca ed ai quattro venti, dicono 
che li borghesia € fi'‘antropica. Forse gl’in- 
gui che lo credono — perché un re, un 
c.pitalista, una gran dama o qualsiasi altro 
“magnanimo” borghese danno il pane per 
un. giorro al popolo affamato, o gettano 
‘un nero tozzo od un misero spicciolo allo 
squallido mendicante — s'immaginano sia 

uesto la prova irrefragabile di questi atti 
flantropiei. Per6 questi poveri di spirito 
ed ottenebrati che tal cosa credono: studino 
un po’ d’avvicino e diligentemente cerchino 
di dove proviene quella elemosina, e ve- 
dranno che é prodotto del, proletario; ché 
cié che i.“filantropi”’ clargiscono al popolo, 
altro non suno che le briciole che:cadono 








dalle loro laute mense; dai loro opipari ban-: 


chetti, o, meglio detto, un osso che.si getta 
al:cane aflinché si intrattenga nel, roderlo. 
#4 | 

Quantunque i naturalisti abbiano classi. 
ficato l'essere umano ac LR 
occupa il primo posto nella scala zoologica, 
radio il psi a Il barbaro denise 
con cui impera oggi la borghesia. ci ‘ricofda 
le tristi epoche Babiloniche e Neroniane;. 
e, per la ferocia cannibalesca con cui si, 
sazia sulla massa lavoratrice — gli eterni 
proscritti — ci rammenta i tempi. inquisi- 
toriali. 

E questi eterni proscritti, che lottano 
disperatamente -per l’esistenza, la borghssia 
li mantiene a razione, come si man mo: 
gli altri animali; poiché concede’ ad essi lo'- 
strettamente indispensabile. affinché :ricupe» 
rino, in parte, le forze perdute nel faticoso 
lavoro del giorno anteriore, e possano ri-- 
tornarvi al giorno seguente a produrre — 
povere api umane — il miele per i parassiti 
dell’alveare sociale. | | 

Per ciò, finché non scomparirà la disu- . 
guaglianza sociale; finché gli uomini non 
cesseranno di sbranarsi vicendevolmente, 
come bestie feroci, nei campi di battaglia, 
e cosi pure finché non abbia termine la cru- 
dele lotta per l'esistenza a. cui ci condan- 
narono i governanti — lotta mille .volte.. 
più terribile di quella .del, troglodita. nei 
tempi preistorici — non voglio e non posso 
prestar ascolto ai naturalisti. 

Per 

La'maggior grandi-loquenzia € la verità... 
Provatevi, per esempio, a parlare al popolo 
di una vita d’oltré‘ tomba; di politica:o%di } 
qualsiasi altra cosa dello stesso genere;.e_ve-. 
drete che non vi ascolta, perché non vi com- 
prende; però in cambio parlategli dei mali 
che lo afiliggono, del perché della sua mi- 
seria, con linguaggio semplice e chiafo, e 
vedrete che vi attende, vi appoggia, vi com- 
prende. | pg 


sa 


Quando passi dinanzi ad un palazzo, e 
senti gli armoniosi accordi di un piano-forte, 
ricordati che cosî come v'ha allegria e bac- 
canale nella casa del ricco, nella misera 
stamberga del povero si sentono gli strazianti. 
lamenti della miseria e del dolore, 

e O 

La società attuale si rassomiglia-ad una 
caldaia in continua ‘ebollizione ; e tanto © 
combustibile vi ‘si getta, che finirà per 
scoppiare con orrendo fragore. 

n'e ; 

Quantunque io sia anarchico, credo nel 
giorno del “Giudizio Finale", Però ..un 


‘Giudizio Finale” nel quale non sarà il Dio... 


ignoto che pretendono prefetizzare i castra- 
tori di coscienze umane, quello che accuserà 


i mortali; ma bensi saranno gli operai quelli - 


che aggiusteranno i conti con gli infami 
borghesi. i i 
n'e 1 
Benché i'amore sia riconosciuto da molti 
letterati come uno dei sentimenti più grandi 
e nobili, il sentimento della libertà € più 
grande, perché uno schiavo non può amare 
altro che una schiava, 


* 
=» o 
Se v’ha qualcosa di mostruoso, certo é il 
voto di castità che una donna fa dinanzi al-' 
l'altare, per essere ‘sposa di G:sù Cristo; 
perché calpesta la legge naturale di ripro-' 
duzione, e nella loro maggior parte sono 


anemiche. 


* 
è» 


La parola “ popolo”. é una frase ironica 
sulle labbra. di un magistrato, perché questi: 
sa che il popoio é una entità. che nella sua - 
somma totale é apprezzabile; peré.inì entità . 
individuale é uno zero alla sinistra. 

a È 

Le campane che oggi sbatacchiano. in 
segno di scherno verso la folla, domani 
suoneranno in segno di-spavento per i bor- 
ghesi. 

®. . 
sè 

Tutto quanto v’na di miseria fra i prole- 

ari, v’na:di.corruzi mne fra la bor shesia. 


* 
“# 
. Fate conto che quando i preti si genuflet- 
tono innanzi G:st martire, € perché godone 
del popolo:crocefisso. FOA DL 


ma, 






Quando un cittadino all'assumere la cari- 
ca di governante giura far la felicità del 
suo popolo, in nome di Dio e dei santi 
evangeli, segno é che ha giurato sacrificarlo. 


Quando cade un re o qualsiasi altra “per- 
sònalità” per mano di un figlio del x opolo, 
tutto il mondo solleva il grido alle stelle; 
mà quando muore un operaio per un qual: 
sivoglia infortunio, chi si rammarica della 
disgrazia? ... i 

+ 
ando ad un ignorante gli si dice che 


in Anarchia non vi sono capi né mandatari, 
stupidamente esclama: Dunque il mondo 
sarebbe al rovesciu? 


. Ci6 non ostante egli crede, con la maggior 
semplicità,che oggidi il mondo stia al diritto. 
ae 
Operai, diffidate di tutto ciò che é lega- 
lizzato nella presente società, perché la 
borghesia legalizza tuttoci6 che non mette 
in pericolo i suoi interessi. 
0° 
Colui che crede che l'emancipazione del 
lavoratore sta nell’urna, é in errore; anzi 
it che in errore, io lo considero un im- 
ille, dal momento che egli stesso va a 
depositare il.suo voto per eleggere il pro- 
prio tiranno. 
Antonio Marconi. 


SIONA NA NAZIO NANA ANA SIA ASIA SIA MASANA 


Corrispondenza 


Compagni editori dell'Avvenire, 
Salute! 


«Non ho io riscaldato i banchi delle uni- 
versità, perciò mi. riesce difficile far dire 
alla penna ciò che il mio cuore le detta. 

Sono un semplice lavoratore da poco 
tempo giunto in questa terra promessa (dei 
ladri) scappato dal nido del mio paesello 
natio posto lassi in mezzo ai monti; di 
di lassi dove il miglior frutto del sudore 
dei nostri infelici compagni ignoranti si rac- 
coglie per mantenere la parassita borghesia 
che gavazza nelle grandi città. 

“Causa la grandine che l’anno scorso de- 
vastò i campi, pensai di fuggire di colà 
abbandonando tutto ciò che tenevo di pit 
caro per venire.in cerca di lavoro e di pane. 

‘Quando il parroco seppe della mia par- 
tenza mi chiam6 in sua casa per salutarmi. 
Mi rammenté che lui mi aveva battezzato, 
e perciò mi ricordassi in ogni circostanza 
di dio, ecc., ecc. Mi raccomandé poi che se 
avessi avuto la fortuna di trovare lavoro, 
non mi fossi dimenticato della put.ma ver- 
gine del Rosario, poiché “ specialmente in 
quest'anno — mi disse — siamo scarsi di 
raccolte, e non potremo solennizzare la 
festa. Mandami di quando in quando an- 
che solo cinque lire, e se.trovi dei compagni 
fedeli cerca di indurlia fare la santa ele- 
mosina, che Iddio vi darà la benedizione”. 

Quanto dureré ancora il regno di questi 
microbi velenosi? Quando saranno distrutti 
questi ladri matricolati?  Aspetteremo noi 
che solo per la evoluzione si cambi questa 
orribile tragedia? 

Ah! Bisogna metter mano all’ opera; é 

o di destare i poveri infelici dal pro- 
Pr hg letargo in cui giaciono, ropagare 
loro. le idee innovatrici, poiché Rin 
ue ci han. succhiato queste iene, queste 
tigri crudeli, questa classe di bestie  san- 
guinarie! È da secoli che fanno soffrire 
alla povera umanità tutte le umiliazioni, tutti 
i delitti, tutte le disgrazie! Tutta la rovina, 
insomma, “che incombe sull’immenso uman 
carname” é proveniente dalla dottrina di 
questa fiera che € il prete! 
Schiera festante, andiamo 
là dove il vero come il sol risplende. 
Avanti! lassi lassi corriamo 
dove giocondò l’avvenir ci attende. 
Ai liberi, ai costanti 
le vie deil’avvenir s’apron secure; 
vanti, avanti, avanti. ... 
con li fi. ccola in mano e con la scurel 


; Vecini ANGELO. 
Sta. Fe, 29 Luglio 1903. 
nni 
I compagni che desiderano cellaborare 
nell'AVVENIRE sono pregati rimetterci i 
Joro manoscritti prima del Giovedi. 


E TR E en 





Da Villa Crespo 
IN GIRO PER LE FABBRICHE 


ANCORA LA FABBRICA DI TESSUTI DI En- 
rRIco DeLL'Acqua E Cia.— ProTtEsTA 
— Mutta, 


Nel numero scorso dell'AvVvENIRE par- 
lai a lungo sulle condizioni di questo sta- 
bilimento industriale e degli operai che 
ivi lavorano. 

Oggi, come corollario a quanto dissi, 
narrerò un fatto testé accaduto, che di- 
mostra chiaramente l’insaziabilità degli 
sfruttatori, delusa questa volta. 

Sabato 25 luglio u. s., quel tipaccio che 


é il gerente della fabbrica, fece affig- 


gere alla tabella degli avvisi un ordine 
obbligando tutto il personale a recarsi 
al lavoro la mattina della seguente Do- 
menica. 

Non contenti dunque i borghesi di far 
lavorare gli operai 66 ore la settimana, 
tentavano per tal modo sfruttarli ancora 
una mezza giornata di più. 

Ma questa volta fecero i conti senza 
l'oste, non ricordandosi che anche il pa- 
ziente somaro a furia di essere bastonato 
qualche volta si ribella e sferra calci 
contro il suo bastonatore. Infatti una co- 
raggiosa operaia staccò l‘avviso e lo 
ruppe in mille pezzi. Questo simpatico 
atto di ribellione fu bene accolto dalle 
altre operaie ed operai che fecero eco; e 
protestando contro il gerente, gridando 
che era anche troppo il lungo e faticoso 
lavoro della settimana — un'ora prima 
dell’uscita della fabbrica fermarono il 
loro telaio e fecero la consueta pulizia, 

Il gerentei aguzzino visto che gli era 
impossibile imporre il suo capriccio, ce- 
dette dinanzi alla resistenza degli sfraut- 
tati, e, tanto per vendicarsi in qualche 
modo, inflisse all‘ ardimentosa operaia 
che strappò,l’avviso, una multa di cinque 
pezzi. 

Quest’atto di protesta serva una volta 
più a dimostrare che mercé l’unione si 
può ottenere quanto si esige. 

Al tempo stesso però che mi congra- 
tulo colle brave operaie ed operai, non 
posso esimermi dal far loro osservare 
come sarebbe stato meglio che avessero 
continuato nella loro rivoltosa attitudine 
fino a tanto che non fosse stata ritirata la 
multa imposta alla loro compagna. 

Si ricordino per un’altra volta. 


OPERAIO, 
C—roero66 rss sca) 


Movimento Operaio 





La Società Muratori ed affini invita 
tutti i soci all'assemblea generale che 
avrà luogo domani 9 Agosto alle 2 112 p. 
m. nel locale sociale, calle Tucumén 3211. 

— La Società Marinai e Fuochisti si 
riunirà pure in assemblea generale do- 
mani domenica alle 2 p.-m. nel locale 
della Società «Obreros del Puerto de la 
Capital» calle Almirante Brown N. 1421. 
Dopo l’assemblea avrà luogo una confe- 
renza, a cui sono invitati tutti i compo- 
nenti la corporazione dei marinai e fuo- 
chisti. 

— Anche la società di pittori «La Uni- 
versal» terrà assemblea generale domani 
9 del corrente nel suo locale sociale calle 
Victoria 2475. sù 

— La Società Cosmopolita di Operai 
Panattieri traslocé la sua sede sociale 
in calle Victoria 2659. 

— La società « Oficios Varios » invita 
tutti i soci all'assemblea generale che 
avrà luogo Domenica 16 Agosto alle 2 112 
p.m. nel locale della Casa Obrera Gremial 
Victoria 2475, 

Raccomandasi agli operai puntuale 
assistenza alle assemblee delle singole 
società. 

— Come già annunciammo, lunedi pros- 
simo 10 Agosto avrà luogo nello splendido 
e spazioso salone della «Casa Suiza» Ro- 
driguez Pefia 254, la interessante festa 
famigliare organizzata dalla società di 
resistenza « Unibn Cocheros de Buenos 
Aires »° a beneficio del fondo sociale. 

Ecco il scelto programma: 

- 1.—-Inno dei lavoratari; 

Srrirapoiandito dramma sociale ‘di 
J. Dicenta: Aurora; 

8,-—Conferenza del compagno A. Gb! 
raldo; 

4.—Inno «Hijos del Pueblo»; 

b,—-Scherzo comico / Due Sordi; 

6.—Balle famigliare. 

--Continua—depo circa due mesi di pa» 
cifica quanto sterile resistenza --,lo scio- 

ero dei «cortadores de calzado», 

Gli scioperanti indirizzarono varie note 
al comitato dei fabbricanti, esponendo le 
loro buone ragionied esigendo diminuzio- 
ne di orario e ripess domenicale. Nell‘ul- 
tima loro riuniene decisero gli operai 


(ci 
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di attendere. fino. ad ‘oggi (sabato 8) la 
risposta dei padroni sulla proposta di 9 
ore e mezza di lavoro e riposo. domeni- 
cale, senza diminuzione di salario. 

Passato questo termine, dichiarano che 
se gli sfruttatori non avranno ceduto, gli 
scioperanti sosterranno la domanda di 9 
ore di lavoro che esigevano fin dal prin-' 
cipio del conflitto e minacciano Jo scio- 
pero generale di tutte le corporazioni 
affini. 
Questa risoluzione sarà certamente 
adottata domani 9, in un'assemblea di 
calzolai ed affini, se non sarà prima ces- 
satò il conflitto fra scioperanti e pro- 
prietari. 

SPAGNA 

Togliamo dall’ultimo numero giuntoci 
del valoroso Tierra y Lebertad di Madrid 
la seguente notizia, onde tenere i lettori 
al corrente: dei motivi che originarono i 
fatti testé svoltisi nella Penisola Iberica: 
«L'idea di liberare gli operai imprigio- 
nati non si é abbandonata, anzi, continua 
più salda che mai nella mente del lavo- 
ratore spagnuolo cosciente dei suoi di- 
ritti. A sessantatre ammontano i meetings 
di solidarietà operaia celebrati il 14 del 


ranno il giorno 25 corr. (Luglio) per ac- 
cordare in essi la dichiarazione dello scio» 
pero generale, come gié& accordarono i 
lavoratori di parecchie città, se per il 1° 
del prossimo Agosto non saranno stati 
liberati gli operai detenuti per questioni 
sociali. 

«Consideriamo inutile ripetere la nar- 
razione dei fatti che servirono di pretesto 
per effettuare quegli arresti. Tutti sono 
infondati, tutti sono ingiusti, tutti sono 
arbitrari. Il timore ai disordini provocati 
dall’abuso padronale; la necessità di giu- 
stificare assassinii senza giustificazione 
possibile; la convenienza di intimorire 
gli operai colle persecuzioni, sono i prin- 
cipali argomenti che i guardiani dell’or- 
dine adducono in pro delle detenzioni che 
soffrono molti lavoratori in Badajoz, La 
Linea, Cérdoba, Olvera, Moròn, Ecija, Al- 
meria, Jumilla, Barcelona, Jerez, El Car- 
pio, Coronil, Cadiz ed in molte località 
dell'Andalusia ». 

Fin qui il menzionato collega, in data 

9 Luglio. Riproduciamo ora, succinta- 
mente; le notizie telegrafiche pubblicate 
dai giornali quotidiani di questi ultimi 
giorni. 
—Fin dal 1° del corrente mese fu dichia- 
rato lo sciopero generale nelle principali 
città della Spagna. Gli scioperanti prote- 
stano contro gli arbitrari arresti di molti 
lavoratori, e ne esigono l’immediata scar: 
cerazione. 

Lo sciopero assume vaste proporzioni. : 
La borghesia, spaventata abbandona le 
città rifugiondosi nelle campagne. 

Agli operai scioperanti delle numero- 
sissime fabbriche iu Barcellona si sono 
uniti quelli di quasi tutti glialtri mestieri. 
La situazione in questa città é minacciosa 
e si temono da un momento all’altro serii 
confiitti fra polizia e popolo. 


Il giorno 2 corr. ebbe luogo in detta 


città un imponente meeting onde esigere 
la revisione del tenebroso processo di 
Montjuich. 

Si pronunciarono violenti discorsi con- 
tro la polizia, la magistratura, l'esercito 


ed il governo inquisitoriale. Î Lo] 
— In Alcalà del Valle, provincia di C4- | 


diz, gli scioperanti attaccarono e misero 
in fuga un distaccamento della ‘« guardia 
civil »; poscia disarmarono le guardie 
municipali. Presero d'assalto, sfondan- 
done le porte a colpi di scure, gli stabi- 
limenti ove esistevano depositi di petro- 
lio; si provvedettero di questo liquido 
e distrussero col fuoco un «juzgado ». 

Il sindaco ed il segretario dovettero 
nascondersi per sottrarsi all'ira del’ po- 


olo. 
f Il fratello del sindaco che accorse per 
spegnere il fuoco, fu ucciso dagli sciope- 
ranti. 

—Innanzi lo.sciopero generale, ben giu- 
stamente chiamato «il preludio della Ri- 
voluzione Sociale», trema la borghesia 
spagnuola; il governo terrorizzato dichia- 
ra che trattasi di una rivoluzione anar-- 
chica, ed adotta straordinarie misure di 
repressione per soffocare il movimento 
scloparerio. 

—Secondo gli ultimi telegrammi dalla 

na pare che — dovuto al tradimento 


APRIRE società operaie manipolate dai 


socialisti — sia fracassato lo sciopero 
generale. 

Le società operaie annunciano che pub- 
‘blicheranno un manifesto, rendendo note 
le cause che determinarono il fallimento 
dello sciopero generale. +. 


E noi attendiamo inforiazioni più pre- 


cise dai giornali di Spagna. 


CHILE 
La sentenza pronunciata dall'arbitro. 
cen motivo dell'ultimo sciopere dei lava- 


mese scorso; altri numerosi si celebre- 


ratori del porto di Valparaiso, riconosce 
a questi un aumento del 20 0{0 sui salari. 
Da vari giorni sono in’ ‘sciopero gli 
operai panattieri; essi esigono aumento 
di. salario, riposo. festivo, abolizione del 
lavoro dei minorenni al disotto dei 15 anni 
e responsabilità dei padroni negl‘infor- 
tuni sul lavoro. 
Gli sfruttatori 
nire a patti. 
La polizia per dimostrare la sua fedeltà 
ai borghesi ha arrestato il ‘compagno 
Innocenzo P. Lombardozzi ed alcuni altri 
giudicicati direttori dello sciopero; il 
giorno dopo furono rilasciati in libertà. 
Sembra che i panattieri si siano lasciati 
sedurre dall'apparente buon risultato del- 
l‘'arbitraggio sulla questione dei lavora- 
tori del porto di Valparaiso, poiché confi- 
dano ad un arbitro il giudizio del loro. 
conflitto. mme 
e —_—__ ine 
PICCOLA POSTA. 


Chascomus — G. W. — Recibimo speso. 
Apenas Aparecerà enviaremo. 

Capital —Nel N. 15 figura la lista 695 con 
7 pesos, ricevuta a mezzo P. H. 

E. M. — Neppure il secondo é passabile. 
E troppo lungo e manca d‘interesse gene- 
rale. Abbiate pazienza. 

Morteros — M V — Va il dtamma. 


‘si mostrano restii a ve‘ 








I CI CC CE » 


SOTTOSCRIZIONE VOLONTARI 
a favore «iell’ AVVENIRE 





ENTRATA: 


Capitale — Gruppo i‘Aurora — Tesei D. 
0 50, Zanelli B. 0.15, Orsolini U. 0:20, Za» 
nelli G. 0.30, Alipppi A. 0.20, Lucca M., 0.20, 
Tesei A. 0.20, Un turco 0 20, Qualunque 0.20 
Niente 1.00, Pollo 0,20, Dapiotti 0,10, Raz 
0.40, La fuga Ristori 0.10, Piccinini 0.20, Pe. 
lus G. 0.10, Morelli L. 020, \’elus E. 0,20, ‘ 
Bonati S..0.20, Partidario 0.50, : Alippi 0.20, - 
Quello che vuole 0,20, Grido 0.10, Paolino 
0.20, Mazzini 0.20, Costa 0.50, Un prete 0.11 
Daniotti B. 0.20, Un pittore 0.60, Vendute 3 
copie 0.40, Zanelli G. 0.50, Tesei D. - 0,70, 
Paste caldi 020, Del Giudice 0 20, Per la. 
fuga di Ristori 0.25, A. C..0,40, Avanzo. 
tranvia 0.80, Tesei A. 0.20, Zanelli B. 0.10, 
N. N. 1, Un saluto ai cinque liberati 0.40 — 
Totale 12 81, divisi 881 all'Avvenire, 2 alla 
Protesta, 2 pel N. Unico 22 Luglio. pa 

Lista Paganelli — A. S. 0.30, Un rompe 
naso 0,50, L. M. 0.40, Senza patria 0.10, N.P. 
0,20, L. S. 0 30, Raccolti alla Federazione 
0.30. Totale 2.10. i eli 
Lista «Defensores de Nuevas Ideas» —Pego. 
020, Mazzucchelli 0.10, Pellegrini 010, Sa- 
cristan 0.10, Cualquier-0.10, Giovanile 0.10, 
Griego 0.10, J. F. L. 0.10, Scaron 0.10, Sa- 
lerno 0.10, Tonelero 0 20, Griego 0.10, Mae- 
stro 0.20 — Totale 1.60. 
| Lista «Caballeros del Ideal»— Cualquiera 
0.05, Fray Silvestre 0.10, Uno 0 10, Don José 
0,05, Un cilindro 0,20, Un espulsado 0.10, Un 
cilindro 0.20, A cuco 010, Temestufi 0.10, 
F. Cerrini Franz 0 10, Un revolucionario 0.10 
: Un cilindro 0,20, — Totale 1.40. 

Liste Osimano — Guerra 0 10, Rodolfo sa- 
lutando a Carbonetti 0.39, La compagna di 
Rodolfo 0 10, M. G. contro il cleri canaglu- 
me Osimano 0.20, Giobbe 0.50, Un marmo- 
lero 0 20, Un pittore A. G. 0.75, Alberto sa- 
luta Ristori 0.10, Rodolfo e la compagna sa- 
lutando, Graciotti, Carbonetti e tutti com- 
| pagni d'Osimo 0,50 — Totale 275. ‘ 

onini 1, — Vendita 2.14. 

; Lista 1267 — E.M.050. 
i. Cordoba —G.B. G..1, diviso,.0.50.avve-. 
nire, 050 numero unico. 
Recreo — «Grupo 1° de Mayo» 200. 
Ing Wite — 4 compagni 3,10. 
Montevideo — Lista Camera 1,44 oro, 20/n 

3.26 divisi 1.63 per l'Avvenire e 1,63 per la 

| Protesta Humana. 
Por condotto della «Protesta Humana» — 
Lista 1206 Guzzo 1 65,Angel Biondini,0.25 
: Tucuman, Julio Dionisio 5, P. Rocco 2, Da 
i Esperanza de Sta. Fé 3.50, Boca, liste 1099 e 
i 1190 750, A..J. 0.50, G. Guzzo 1.30, Isidro 
' 1 80, Alejandro Venzula 0,50, De Bollvar 4, 
| Ignota 1.50, Bino 0.85, Da Victoria 2.30,. Da 
iego de Alvear, Casimiro Suarez 1, Barone 

0.55, Vendita 0.60, Grupo «El Ideal Adelanta 

50 Mendoza, Tomas Cordassero 0.50, A.S. 

Ristori 0.30, Lista 584 1.20, De Lima Fio 

Baroni L. d è 


Totale entrata $ 6948 
USCITA | ©—* F 


2.500 , numero $'‘52. 
Spie piego csgt PESI glie 14.00 


orrispondenza e giornali 1,00 
Disavanzo anteriore 41,75 


Totale uscita 108.78 
* Disavanzo attuale 89,27 


La lista da Quilmes di ps. 8,00 pubblicata 
nel N°. scorso era a mezzo Serafino Scalesi; 
quella dal Brasile, ‘a mezzo José Andreatta 

roveniva da: Rio Grande, ed il tutale € di 
; 83700 reis, cambiati in moneta argeniina. 
' sono -pesos 12,00. Spese postali.900 reis, . 





